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ciali, perché l’ossessione per uno stile di vita consumistico, soprattutto 
quando solo pochi possono sostenerlo, potrà provocare soltanto vio-
lenza e distruzione reciproca.
Eppure, non tutto è perduto, perché gli esseri umani, capaci di degra-
darsi fino all’estremo, possono anche superarsi, ritornare a scegliere il 
bene e rigenerarsi, al di là di qualsiasi condizionamento psicologico e 
sociale che venga loro imposto. Sono capaci di guardare a sé stessi con 
onestà, di far emergere il proprio disgusto e di intraprendere nuove 
strade verso la vera libertà. Non esistono sistemi che annullino com-
pletamente l’apertura al bene, alla verità e alla bellezza, né la capacità 
di reagire, che Dio continua ad incoraggiare dal profondo dei nostri 
cuori. Ad ogni persona di questo mondo chiedo di non dimenticare 
questa sua dignità che nessuno ha diritto di toglierle.
	 Un cambiamento negli stili di vita potrebbe arrivare ad esercitare 
una sana pressione su coloro che detengono il potere politico, econo-
mico e sociale. È ciò che accade quando i movimenti dei consumatori 
riescono a far sì che si smetta di acquistare certi prodotti e così diven-
tano efficaci per modificare il comportamento delle imprese, forzan-
dole a considerare l’impatto ambientale e i modelli di produzione. È un 
fatto che, quando le abitudini sociali intaccano i profitti delle imprese, 
queste si vedono spinte a produrre in un altro modo. Questo ci ricor-
da la responsabilità sociale dei consumatori. «Acquistare è sempre un 
atto morale, oltre che economico». Per questo oggi «il tema del de-
grado ambientale chiama in causa i comportamenti di ognuno di noi».

(Papa Francesco - Laudato si’)
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2. Riflettiamo con la Chiesa
	 Molte cose devono riorientare la propria rotta, ma prima di tutto 
è l’umanità che ha bisogno di cambiare. Manca la coscienza di un’o-
rigine comune, di una mutua appartenenza e di un futuro condiviso 
da tutti. Questa consapevolezza di base permetterebbe lo sviluppo 
di nuove convinzioni, nuovi atteggiamenti e stili di vita. Emerge così 
una grande sfida culturale, spirituale e educativa che implicherà lunghi 
processi di rigenerazione. Dal momento che il mercato tende a creare 
un meccanismo consumistico compulsivo per piazzare i suoi prodotti, 
le persone finiscono con l’essere travolte dal vortice degli acquisti e 
delle spese superflue. Il consumismo ossessivo è il riflesso soggettivo 
del paradigma tecno-economico. Accade ciò che già segnalava Romano 
Guardini: l’essere umano «accetta gli oggetti ordinari e le forme con-
suete della vita così come gli sono imposte dai piani razionali e dalle 
macchine normalizzate e, nel complesso, lo fa con l’impressione che 
tutto questo sia ragionevole e giusto».
	  Tale paradigma fa credere a tutti che sono liberi finché conservano 
una pretesa libertà di consumare, quando in realtà coloro che possie-
dono la libertà sono quelli che fanno parte della minoranza che detie-
ne il potere economico e finanziario. In questa confusione, l’umanità 
postmoderna non ha trovato una nuova comprensione di sé stessa 
che possa orientarla, e questa mancanza di identità si vive con ango-
scia. Abbiamo troppi mezzi per scarsi e rachitici fini.
	 La situazione attuale del mondo «provoca un senso di precarietà e 
di insicurezza, che a sua volta favorisce forme di egoismo collettivo». 
Quando le persone diventano autoreferenziali e si isolano nella loro 
coscienza, accrescono la propria avidità. Più il cuore della persona è 
vuoto, più ha bisogno di oggetti da comprare, possedere e consuma-
re. In tale contesto non sembra possibile che qualcuno accetti che la 
realtà gli ponga un limite. In questo orizzonte non esiste nemmeno un 
vero bene comune. Se tale è il tipo di soggetto che tende a predomi-
nare in una società, le norme saranno rispettate solo nella misura in 
cui non contraddicano le proprie necessità. 
	 Perciò non pensiamo solo alla possibilità di terribili fenomeni clima-
tici o grandi disastri naturali, ma anche a catastrofi derivate da crisi so-

1. Preghiamo

I CIELI NARRANO
	 RIT. I cieli narrano la gloria di Dio e il firmamento annuncia 
l’opera sua. Alleluia, alleluia, alleluia,  alleluia.
	 1. Il giorno al giorno ne affida il messaggio, la notte alla notte ne 
trasmette notizia, non è linguaggio, non sono parole, di cui non si oda 
il suono. RIT.
	 2. Là pose una tenda per il sole che sorge è come uno sposo dalla 
stanza nuziale, esulta come un prode che corre con gioia la sua strada. 
RIT.
	 3. Lui sorge dall’ultimo estremo del cielo e la sua corsa l’altro estremo 
raggiunge. Nessuna delle creature potrà mai sottrarsi al suo calore. RIT.
	 4. La legge di Dio rinfranca l’anima mia, la testimonianza del Signore 
è verace, gioisce il cuore ai suoi giusti precetti che danno la luce agli 
occhi. RIT.

- Vangelo
	 In quel tempo, disse Gesù a Tommaso: «Io sono la via, la verità e la vita. 
Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto 
me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete 
veduto». 
	 Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». 
	 Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai co-
nosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: 
“Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in 
me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che 
rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e 
il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse.
	 In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le ope-
re che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado 
al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il 
Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio 
nome, io la farò».

(Gv 14,6-14)


